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Trattati in un convegno nazionale che si è svolto a S. Michele dal 9 al 10 ottobre 2006

PROBLEMI E PROSPETTIVE
DEL VIVAISMO VITICOLO

Si propone un resoconto essenziale dei contenuti 
delle relazioni in attesa degli atti del convegno 
che saranno predisposti a breve scadenza 
dall’Istituto Agrario di S. Michele 
e potranno essere richiesti al sito www.iasma.it

	Umberto Malossini
Centro sperimentale IASMA
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Nei giorni 9 e 10 ottobre 2006 
si è svolto in Trentino-Alto 
Adige un convegno nazionale 
organizzato dall’Istituto Agra-
rio di San Michele all’Adige e 
da due società scientifiche na-
zionali, l’Associazione per la 
Protezione delle Piante (AIPP) 
e la Società Italiana di Nema-
tologia (SIN).
Il convegno ha trovato la con-
divisione ed il sostegno finan-
ziario delle Province Autono-
me di Trento e di Bolzano, del 
Centro per la Sperimentazione 
di Laimburg, del Gruppo Can-
tine Mezzacorona, della Can-
tina La Vis e Valle di Cembra, 
delle Associazioni dei vivai-
sti viticoli delle due provin-
ce, del Nucleo di premoltipli-
cazione viticola delle Venezie, 
dell’ACOVIT (associazione na-

zionale dei costitutori viticoli, 
con sede all’Istituto Agrario di 
S.Michele) e di numerose al-
tre aziende locali e nazionali, 
vivaistiche e non, che hanno 
contributo con il loro appor-
to finanziario alla realizzazio-
ne della manifestazione. 
Appuntamento annuale delle 
società scientifiche coinvolte, 
il convegno è stato proposto 

quale momento di discussio-
ne tra ricercatori, tecnici, pro-
duttori ed amministratori sulle 
problematiche di più rilevante 
interesse per il vivaismo viti-
colo nazionale. In particolare, 
nelle due giornate sono stati 
affrontati i problemi fitopato-
logici e gli aspetti legislativi di 
attualità per questo specifico 
settore. 
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L’attività vivaistica ha avu-
to ed ha un compito parti-
colarmente importante: quel-
lo di fornire materiale idoneo 
per il miglioramento sanita-
rio, ma soprattutto qualitati-
vo della viticoltura e dell’eno-
logia. Spesso questi obiettivi 
appaiono in contrapposizio-
ne e contrasto. Il vivaismo vi-
ticolo nelle province di Tren-
to e di Bolzano assume anche 
il significato di un’importante 
attività economica se conside-
riamo che il comparto rappre-
senta quantitativamente quasi 
il 15% di quello nazionale, a 
fronte di una produzione eno-
logica che non supera il 2%.

Alla presenza dell’assessore 
all’agricoltura, turismo e com-
mercio della Provincia, Tizia-
no Mellarini, il presidente del-
l’Istituto Agrario ha dato il 
benvenuto ai numerosi par-
tecipanti (oltre 240 iscritti) 
convenuti da tutta Italia, ol-
tre ai 30 relatori provenien-
ti da Università, Enti ed Isti-
tuzioni locali e nazionali che, 
con il proprio contributo, 
hanno qualificato questo ap-
puntamento. L’assessore Mel-
larini, unitamente al presiden-
te Gius, ha ricordato anche il 
ruolo svolto, non solo per il 
territorio regionale, dalle ri-
cerche e sperimentazioni con-
dotte all’Istituto Agrario fin 
dalla fondazione (1874): atti-
vità concretizzate ed eviden-
ziate dalle numerose selezio-
ni clonali omologate e diffuse 
dalle ditte vivaistiche. Si tratta 
di 37 cloni di 12 varietà di vi-
te europea di interesse nazio-
nale quali Chardonnay, Pinots 
(nero e grigio), Meunier ed 
Incrocio Manzoni 6.0.13 oltre 
ai vitigni più “locali” quali Te-
roldego, Marzemino, Nosiola 
(per citarne alcuni) e di due 
portainnesti americani (il 101-
14 e lo Schwarzmann). Un’at-
tività indubbiamente impor-

tante che è frutto, ricordando 
in particolare Italo Roncador 
ed Elisabetta Vindimian, del 
qualificato apporto di nume-
rosi tecnici e ricercatori che 
hanno operato ed operano 
presso IASMA. La più avvedu-
ta viti-enologia, non solo re-
gionale, ne apprezza i risulta-
ti: per esemplificare, le ditte 
vivaistiche provinciali utiliz-
zano ed offrono annualmente 
sul mercato i materiali dell’Isti-
tuto Agrario per una quota va-
riabile dal 60 al 90% del totale 
innestato (dati medi per 11 vi-
tigni. Fonte: Assessorato Agri-
coltura, P.A.T.). In occasione 
del convegno è stata presen-
tata ai partecipanti anche una 
raccolta di schede descrittive 
dei 39 cloni siglati SMA, SMA-
ISV ed ISMA (Malossini, Ron-
cador).
Prima dell’inizio dei lavori 
congressuali è stata ricorda-
ta la collega M. Elisabetta Vin-
dimian: il prof Ruggero Osler, 
ordinario di patologia all’Uni-
versità di Udine, ne ha trat-
teggiato la figura professiona-
le mentre il prof. Francesco 
D’Errico, ordinario di Nema-
tolgia Agraria all’Università di 
Napoli e presidente della So-
cietà Italiana di Nematologia, 
ha consegnato ai famigliari 
presenti, dopo un minuto di 
raccoglimento, una medaglia 
in ricordo della socia prema-
turamente scomparsa lascian-
do un “vuoto”, umano e pro-
fessionale, incolmabile.

I lavori si sono svolti, divi-
si in quattro sessioni temati-
che, lungo due mattinate al-
l’Aula Magna dell’Istituto, 
proseguendo nel pomeriggio 
all’auditorium delle Cantine 
Mezzacorona (lunedì 9) ed al-
la sala convegni della Cantina 
La Vis e Valle di Cembra (mar-
tedì 10). I partecipanti hanno 
potuto godere anche di una 
breve visita e presentazione 

del Centro per la Sperimen-
tazione Agraria e Forestale 
di Laimburg (Ora, BZ), a cu-
ra del direttore dr. Josef Dal-
la Via nella splendida cornice 
della sala consigliare e con la 
degustazione di tre vini pro-
dotti dalla Cantina, egregia-
mente presentati dal collega 
J. Terleth nel pomeriggio del 
primo giorno. 

Aspetti normativi 
e fitopatologici
Volendo riassumere breve-
mente i lavori presentati, la 
prima sessione è stata dedi-
cata all’inquadramento nor-
mativo e patologico: con mo-
deratore il dr. Carlo Frausin, 
dei servizi regionali del Friu-
li-Venezia Giulia, si sono sus-
seguite quattro relazioni pre-
sentate da rappresentanti 
della Commissione Europea 
(Foletto), dei servizi regiona-
li per il controllo e la certifi-
cazione dei materiali vivaistici 
(Pecile), dei costitutori viticoli 
(Mannini) e del settore fitopa-
tologico (Borgo) di livello na-
zionale.
In particolare, Foletto e Pecile 
hanno tratteggiato le caratte-
ristiche salienti delle normati-
ve di riferimento: la “vecchia” 
direttiva comunitaria (68/193/
CEE), così come aggiorna-
ta dalle due “nuove” rego-
lamentazioni (2002/11/CE e 
2005/43/CE) che, rispettiva-
mente, apportano modifiche 
all’articolato ed agli allegati 
della citata Direttiva di base.
In Italia il recepimento della 
2002/11/CE è stato piuttosto 
travagliato ed è avvenuto tar-
divamente nel 2005, soprattut-
to per la riluttanza del mondo 
politico e di alcuni settori pro-
duttivi a recepire una Diretti-
va che ammette la possibilità 
di commercializzare materia-
li di moltiplicazione di varie-
tà di vite geneticamente modi-
ficate. L’emanazione del D.M. 
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8.2.2005 costituisce il nuovo 
quadro di riferimento norma-
tivo e rimodella il sistema del 
controllo e della certificazione 
dei materiali di moltiplicazio-
ne della vite. Il passaggio del-
le competenze dall’ex-Istitu-
to Sperimentale Viticoltura di 
Conegliano (ora CRA) alle Re-
gioni, relativamente alla cer-
tificazione dei materiali delle 
categorie certificato e stan-
dard, quantunque previsto 
ed atteso, è stata certamente 
l’innovazione più importan-
te sotto il profilo organizzati-
vo, ridefinendo competenze, 
responsabilità ed operativi-
tà delle diverse figure che vi 
partecipano.
L’augurio è quello che i diver-
si settori della pubblica am-
ministrazione possano lavora-
re in sinergia con le suddette 
figure (costitutori, aventi cau-
sa, premoltiplicatori, produt-
tori) per il miglioramento del-
l’offerta vivaistica di materiali, 
a garanzia degli utilizzatori fi-
nali (viticoltori). Mannini ha 
quindi ricordato il contribu-
to prodotto dall’ACOVIT (As-
sociazione Costitutori Viticoli 
Italiani) nella definizione de-
gli allegati tecnici previsti dal-
la normativa in oggetto, ora 
in applicazione. Rispetto alla 
norma comunitaria il suddet-
to provvedimento prevede, in 
aggiunta, che i tests periodi-
ci da condurre sugli impian-
ti di viti madri di origine clo-
nale includano anche il virus 
GVA. La relazione del dr. Bor-
go (CRA-Ispervit di Coneglia-
no) ha evidenziato gli aspetti 
più importanti legati a patoge-
ni, vettori e loro controllo per 
il vivaismo viticolo di questo 
inizio millennio. Nel processo 
di filiera dell’attività vivaisti-
ca, le prime attenzioni vanno 
poste agli impianti di Pian-
te Madri (PM), ove sono pre-
senti materiali di differenti ca-
tegorie (standard, certificato, 

base) che presentano diffe-
renti livelli di sanità, in quan-
to provenienti o prodotti con 
protocolli di selezione clona-
le e sanitaria non uniformi. 
A ciò si aggiunge il rischio di 
nuove contaminazioni da vi-
rus e da fitoplasmi, che in po-
co tempo possono deteriorare 
gli impianti fino a doverli ab-
bandonare e rinnovare. Parti-
colare importanza assumono 
i giallumi da fitoplasmi, che 
continuano a diffondersi no-
nostante i controlli e gli in-
terventi messi in atto contro i 
vettori, e la presenza di pian-
te affette da mal dell’esca. La 
raccolta per gli innesti di tral-
ci da piante che non presen-
tano sintomi di queste ultime 
malattie non assicura la rea-
le assenza di patogeni, data la 
possibilità di latenza dei sinto-
mi. Le operazioni di innesto e 
di coltivazione in vivaio delle 
piante non sono solamente un 
fatto di abilità o professionali-
tà dell’operatore. Recenti stu-
di hanno portato ad eviden-
ziare che la presenza del virus 
GLRaV-2, coinvolto nella sin-
drome dell’accartocciamento 
fogliare, influisce in maniera 
negativa sulle rese di alcu-
ne combinazioni d’innesto. Vi 
sono, inoltre, problemi colle-
gati alle infezioni da batteri e 
allo sviluppo di marciumi e di 

funghi in grado di danneggia-
re il legno delle barbatelle. 
Trascurare tali aspetti di ordi-
ne fitosanitario nella filiera vi-
vaistica porta ad inevitabili ri-
percussioni negative sui nuovi 
vigneti, dove si possono ve-
rificare dei casi patologici fin 
dai primi anni d’impianto. 

Diffusione dei materiali 
di moltiplicazione
Dopo l’intensa mattinata de-
dicata al quadro normativo e 
fitopatologico è seguita la se-
conda sessione, presso l’Audi-
torium alle Cantine di Mezza-
corona; sono stati presentati 
una serie di interventi (8) de-
dicati ai risultati ottenuti, in 
merito alla scelta e diffusio-
ne dei materiali di moltiplica-
zione della vite, grazie all’im-
pegno di Università, Istituti di 
ricerca, Associazioni ed azien-
de vivaistiche. Le relazio-
ni hanno riguardato: il ruolo 
svolto dal Nucleo di Premolti-
plicazione Viticola delle Vene-
zie (il più importante in Italia 
nella produzione di materia-
li clonali di categoria “base”, 
ossia utilizzati dai vivaisti) in 
25 anni di attività (Cancellier), 
l’attività di selezione clona-
le condotta all’Istituto Agrario 
ed alcuni esempi sugli effetti 
di un diverso stato virus sani-
tario dei materiali selezionati 
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(Malossini), la selezione con-
dotta al Centro di Laimburg, 
particolarmente sul vitigno 
Lagrein (Terleth), le esperien-
ze di trattamento con acqua 
calda effettuate in Piemonte 
su materiali vivaistici per con-
tenere una delle più pericolo-
se e diffuse fitoplasmosi del-
la vite, la flavescenza dorata 
(Mannini), la selezione clo-
nale condotta presso i Vivai 
Cooperativi Rauscedo, il mag-
gior produttore di viti al mon-
do (Anaclerio), le esperienze 
di collaborazione tra Universi-
tà di Milano ed un altra gran-
de azienda friulana, la Vitis, 
nella selezione di numero-
si vitigni italiani (Valenti), le 
esperienze di un consorzio di 
vivaisti (Ampelos) che ha re-
centemente ottenuto il rico-
noscimento di alcuni cloni 
di vite (Mordenti) ed infine il 
ruolo e le attività del Nucleo 
di Premoltiplicazione della 
Toscana, che riunisce i costi-
tutori pubblici operanti in re-
gione (Mainardi). 
Nella terza sessione di lavoro, 
moderata del professor D’Er-
rico, si sono susseguite cin-
que relazioni esaustive sui 
principali patogeni (virus, fi-
toplasmi, funghi del legno) e 
vettori (cicaline e nematodi) 
coinvolti nei processi di pro-
duzione dei materiali vivaisti-
ci. Il professor Martelli, virolo-
go di fama internazionale del 
Dipartimento di Protezione 
delle Piante e Microbiologia 
Applicata all’Università e CNR 
di Bari, ha contestato l’impo-
stazione e l’approssimazione 
delle indicazioni contenute 
nelle normative relativamente 
ai virus ritenuti dannosi: con-
siderata pessima quella comu-
nitaria, leggermente migliore 
quella italiana per l’inserimen-
to del GVA (uno dei virus 
del complesso del legno ric-
cio) in aggiunta a GFLV, Ar-
MV, GLRaV1 e GLRaV3, la cui 

presenza nei materiali di mol-
tiplicazione ne impedisce la 
commercializzazione. Martel-
li ha presentato molti altri vi-
rus identificati ed i cui effetti 
dannosi sono stati riconosciu-
ti da tempo, ad esempio lega-
ti ai problemi di morie e disaf-
finità d’innesto. Le molteplici 
sollecitazioni venute dal mon-
do scientifico sono state, pe-
rò, disattese dai legislatori. La 
relazione presentata dal prof. 
Carraro, dell’Università di Udi-
ne, era particolarmente attesa 
visto il tema trattato: fitopla-
smi e giallumi della vite. Co-
me noto, queste malattie sono 
da considerarsi particolarmen-
te preoccupanti perché molto 
epidemiche, anche se ristrette 
a particolari zone di diffusio-
ne (è il caso della Flavescenza 
dorata=FD) oppure largamen-
te diffuse, benché meno epi-
demiche (Legno nero=LN). La 
Flavescenza dorata ed il Le-
gno nero rappresentano se-
ri problemi per la viticoltura 
ed il vivaismo; se da un lato 
FD ed il suo vettore stanno 
progressivamente ampliando 
l’areale di diffusione, dall’al-
tro BN è diffuso ubiquitaria-
mente e talvolta con alte in-
cidenze su particolari varietà. 
Sono due malattie importanti, 

potenzialmente e praticamen-
te pericolose, ma con le quali 
si deve e si può convivere.

Funghi coinvolti 
nel mal dell’Esca
Un altro relatore molto no-
to, il professor Surico del-
l’Università di Firenze, ha dis-
sertato sui funghi coinvolti 
nel mal dell’esca, associazio-
ne di due diverse malattie: 
una tracheomicosi, causata da 
Phaeomoniella chlamidospo-
ra (Pch) e/o Phaeoacremo-
nium aleophilum (Pal), e la 
carie bianca del legno, causa-
ta da Fomitiporia mediterra-
nea (Fmed). Questo perché, 
normalmente, carie bianca e 
tracheomicosi coesistono nel-
la stessa pianta, specialmente 
se questa è di età avanzata. In 
realtà carie bianca e tracheo-
micosi sono, o sarebbero, due 
malattie distinte, ciascuna ca-
ratterizzata da specifici sinto-
mi, una propria eziologia ed 
evoluzione. Riguardo alla mo-
dalità di infezione del materia-
le vegetale è stata segnalata la 
presenza dei funghi tracheomi-
cotici nei tralci di piante madri 
di portinnesti e di varietà, così 
come la possibilità di infezio-
ni durante le operazioni di al-
lestimento delle barbatelle in 
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zione si verificano successiva-
mente attraverso soprattutto le 
ferite causate dalle operazioni 
di potatura e di spollonatura, 
e forse anche dal terreno. 
La relazione del professor Cra-
vedi, entomologo all’Universi-
tà Cattolica di Piacenza e presi-
dente dell’AIPP, ha riguardato 
le diverse cicaline, ossia gli in-
setti vettori dei fitoplasmi cau-
sa dei principali giallumi del-
la vite (Flavescenza dorata e 
Legno nero). Sono state illu-
strate le caratteristiche salien-
ti dell’insetto più strettamente 
legato alla vite durante il pro-
prio ciclo vitale (Scaphoideus 
titanus) e quello più polifago 
(Hyalestes obsoletus), rispetti-
vamente responsabili accertati 
nella trasmissione di FD o LN. 
Al settore vivaistico è ricono-
sciuto un ruolo fondamentale 
in quanto il rischio di diffusio-
ne del fitoplasma o dell’inset-
to vettore tramite il materiale 
di propagazione è comun-
que presente. Molto delicato 
è anche il controllo dei campi 
produttori di marze che si tro-
vano distribuiti in tutto il terri-
torio nazionale. L’accuratezza 
dei controlli e il rigore nell’ap-

plicazione delle norme costi-
tuisce il gravoso impegno dei 
Servizi Fitosanitari Regionali.
Mancando l’intervento sul-
le cocciniglie, gli altri inset-
ti vettori di virus della vite, 
della professoressa Pellizza-
ri, assente per un imprevisto 
problema personale, l’ultimo 
relatore a programma è risul-
tato il dottor Moretti, del ser-
vizio fitosanitario della re-
gione Piemonte. Sono stati 
presentati i principali nemato-
di comunemente associati alla 
vite. Accanto alla problemati-
ca rappresentata dai nematodi 
vettori di virus, è stata anche 
discussa l’importanza di quel-
li che, pur non essendo con-
templati nelle attuali norme di 
commercializzazione, devono 
considerarsi alla stregua dei 
primi per l’incidenza che han-
no sulla qualità del materiale 
vivaistico.
L’ultima sessione, martedì 10 
ottobre alla sala convegni del-
la La Vis e Valle di Cembra, 
ha visto la presentazione di 
altri apprezzati contributi spe-
rimentali e di una proficua di-
scussione finale tra vivaisti, 
funzionari amministrativi, do-
centi universitari o ricercatori 

che hanno presenziato in par-
ti uguali ai lavori congressua-
li. Tra i contributi sperimenta-
li citiamo quelli dei colleghi 
Mescalchin, Mattedi, Maines e 
Varner, sulla presenza e con-
trollo di cocciniglie in Trenti-
no, e di Prodorutti, De Luca e 
Pertot sui marciumi radicali.
La pubblicazione completa 
delle relazioni e degli inter-
venti presentati sarà disponi-
bile come Atti del convegno, 
editi dall’Istituto Agrario. Gli 
interessati potranno farne ri-
chiesta indicando il proprio 
indirizzo e nominativo alla se-
greteria del convegno (vivai-
smo.viticolo@iasma.it), alla 
biblioteca IASMA o al Servizio 
Vigilanza e Promozione del-
l’Attività Agricola della P.A.T. 
Maggiori dettagli saranno for-
niti prossimamente: la stam-
pa sarà disponibile verosimil-
mente dal prossimo mese di 
gennaio 2007.

Si ringrazia tutto il personale 
dell’Istituto Agrario e tutte le 
persone, dalle amministrazio-
ni pubbliche, enti di ricerca e 
produttori, che hanno soste-
nuto e contribuito fattivamente 
alla realizzazione dell’evento.

scadenze
	La Giunta provincia-
le di Trento ha ap-
provato una delibera 
che prevede la con-
cessione di contribu-
ti a soci di cooperati-
ve ortofrutticole che 
rinnovano o eseguo-
no nuovi impianti di 
meli o di altre spe-
cie da frutto a ciclo 
poliennale secondo 
un progetto redat-
to e presentato dalla 
cooperativa di riferi-
mento. La spesa am-

messa è di 1,4 euro 
a metro quadrato per 
impianti di melo e 
varia in diminuzione 
per altre specie frut-
tifere. Il contributo è 
pari al 50% per frutti-
coltori iscritti alla pri-
ma sezione dell’ar-
chivio delle imprese 
agricole e scende al 
30% per gli iscritti in 
seconda. I progetti 
devono essere pre-
sentati entro il 27 no-
vembre 2006. 

	In base al decre-
to ministeriale e alla 
delibera della giunta 
provinciale che han-
no reso obbligato-
ria la lotta contro il 
mal degli scopazzi 
del melo, tutto il ter-
ritorio del Trentino è 
stato classificato zo-
na di insediamen-
to della malattia. Di 
conseguenza i titola-
ri di vivai di piante 
di melo che produ-
cono astoni e i cam-

pi di piante madri 
per la produzione di 
marze da portainne-
sto e di gemme de-
vono essere distrut-
ti. La Giunta ha però 
previsto un contri-
buto del 50% su una 
spesa massima am-
missibile di 27 mila 
euro a ettaro per la 
ricostituzione di vi-
vai o dei campi ma-
dre da realizzare tas-
sativamente fuori dal 
Trentino. 


